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Dagli anni ‘90 ai giorni nostri
Sviluppo di una comunità in un crescendo di at tività

Associazione “ il Mandorlo ”
Da un dolore ad una rinascita
Un ’équipe di psicologhe , psicoterapeute specializzate nell’ascolto
e nell’accompagnamento di coloro che hanno vissuto un aborto

Gli anni ’90 portarono al-
l’altare tanti giovani che la-
sciarono il nostro quartiere,
tra questi molti parrocchiani.

L’arrivo di don Marco Di
Matteo prete giovane fu prov-
videnziale, il suo modo entu-
siasta di seguire e insegnare il
Vangelo attirò in particolare
giovani famiglie.

L’esperienza dei Gruppi Fa-
miglie iniziato da Don Ugo e
Suor Alessandra fu imple-
mentato dal nuovo parroco
don Marco, aiutato come Col-
laboratore da Don Sandro.

Queste giovani coppie ar-
rivavano oltre che dal nor-
male ricambio generazionale
anche dai nuovi insediamenti
urbani della Cavaliera e di
via Portofino.

Nei 10 anni che Don Marco
è stato con noi la popolazione
parrocchiale è andata pian
piano mutando, la Messa è
frequentata in maggioranza
da adulti ed anziani.

Anche le suore partecipano

alla delicata opera pastorale
dei Gruppi Famiglia.

Sotto la guida del Parroco la
Liturgia adotta nuovi canti,
assieme al classico “Nella Ca-
sa del Padre”, viene adottato
un nuovo libro “Gioisca il mio
cuore e canti al Signore”.

Dietro questo lavoro c’è
l’appassionata attività di un
gruppo di musicisti che ani-
mano ancora oggi la Liturgia
Eucaristica.

Sono gli anni della Cateche-
si Biblico Simbolica, ancora
oggi adottata dalla parrocchia.
Durante la Messa, ai bambini
veniva illustrato con anima-
zioni il brano di Vangelo della
domenica.

Un momento molto impor-
tante era il “Ritiro” di pro-
grammazione alla casa alpina.
Uno o due giorni, in cui fare
un resoconto dell’anno tra-
scorso e la calendarizzazione
dell’anno nuovo. A questo ap-
puntamento partecipavano
tutte le persone che a vario ti-
tolo offrivano un po’ del loro
tempo in parrocchia. 

La carità verso chi fatica
nella vita è stata, come accen-
nato, un’attività prioritaria la
San Vincenzo prima e poi la
Caritas hanno aiutato molte
persone nel bisogno essenzia-
le del cibo, con la Busta per i
Poveri.

Negli ultimi anni, la presen-
za di persone disoccupate ed
extracomunitari, ha costretto

gli operatori ad aggiungere il
Servizio di Ascolto delle loro
problematiche. Sotto la guida
del Parroco e del Diacono
Osvaldo, il gruppo ha impara-
to ad ascoltare e consigliare. 

A Don Marco dobbiamo la
Cappellina Feriale, la ristrut-
turazione della sacrestia, la
corona di panche nella chiesa,
le riparazioni prima e la sosti-
tuzione poi della caldaia per il
riscaldamento della chiesa, la

messa a norma del Centro
d’Incontro ed altre attività di
manutenzione resesi necessa-
rie: il tetto della chiesa e della
casa parrocchiale, i tanti inter-
venti alla Casa Alpina.

È stato lui a promuovere l’
asfaltatura del campo di calcio
e a renderlo agibile tracciato e
con le porte. Con Don Marco
la nostra parrocchia ha parte-
cipato per qualche anno all’E-
state Ragazzi, prima di unirsi
in questa attività con la par-
rocchia di San Barnaba 

Negli anni Don Marco ha
cercato all’interno delle realtà
parrocchiali una figura che
potesse animare la realtà gio-
vanile e non avendolo trovato
si è rivolto a strutture specia-
lizzate. Favorendo l’inseri-
mento nella nostra Parrocchia
della figura dell’Educatore
del Cortile.

Don Marco dopo l’estate
ragazzi del 2009 è stato trasfe-
rito a Savigliano e a sostituirlo
e a raccoglierne l’eredità è ar-

rivato Don Mario Perlo, uomo
dalla forte personalità e con
una fede profonda.

Il nuovo parroco, da persona
pratica, ha inizialmente ascol-
tato e osservato, poi dal 2011
ha iniziato ad attuare gli op-
portuni aggiustamenti facendo
i Ritiri di Programmazione an-
nuali. Le cose emerse dalle
riunioni erano la base per l’at-
tività pastorale dell’anno.

Ha ripreso a fare l’Estate
Ragazzi in parrocchia ed an-
che grazie a questa sua intui-
zione e alla presenza dell’E-
ducatore sono ritornati nume-
rosi i bambini e i giovani a vi-
vacizzare l’ambiente. 

Purtroppo la sua attività da
noi si è interrotta troppo pre-
sto, nel 2013, per poter vedere
quei risultati a cui Don Mario
teneva.

Nel poco tempo che è stato
con noi, ha realizzato il campo
da calcio con l’erba sintetica,
quello da pallavolo col tartan,
un impianto di riscaldamento
che consente di riscaldare au-
tonomamente le aule di cate-
chismo rispetto alla casa par-
rocchiale, con buon risparmio
sulla bolletta energetica.

Ma soprattutto ci lascia il
messaggio che anche nei mo-
menti di difficoltà se uno la-
vora onestamente per il Si-
gnore, la Provvidenza arriva.

Ad inizio ottobre è arrivato
il nostro nuovo pastore Don
Gianmarco accolto con gioia

da tutta la comunità. A lui au-
guriamo buon lavoro assicu-
randogli la nostra generosa
collaborazione.

Nel caso della nostra par-

rocchia, la Provvidenza si è
manifestata in questi quaranta
anni nelle migliaia di persone
che hanno dato e danno il loro
obolo e il loro tempo per farla

crescere, i loro nomi sono
scritti idealmente su ogni mat-
tone della nostra chiesa.

Matteo Picciriello

narci dalla comunione con
Dio. Offrire in elemosina tut-
to ciò che potremmo evitare
di acquistare. Questo ci aiuta
innanzi tutto a riconoscere
che solo Dio è il nostro biso-
gno primario, e da questo sca-
turisce anche la gioia di entra-
re in intimità con Lui e con il
prossimo. Per finire, diamo
una rilettura ai principi che ci
hanno insegnato a catechismo

e che la Chiesa raccomanda
per la Quaresima. Ci suggeri-
scono ancora qualcosa le ope-
re di misericordia corporali:
dar da mangiare agli affamati,
dar da bere agli assetati, vesti-
re gli ignudi, alloggiare i pel-
legrini, visitare gli infermi,
visitare i carcerati, seppellire i
morti. E le opere di misericor-
dia spirituale: consigliare i
dubbiosi, insegnare agli igno-

ranti, ammonire i peccatori,
consolare gli afflitti, perdona-
re le offese, sopportare pa-
zientemente le persone mole-
ste, pregare Dio per i vivi e
per i morti.

Sono straordinariamente at-
tuali. Chissà che con ci aiutino
ad uscire dall’indifferenza.

Buona Quaresima a tutti.

Don Beppe Nota

40 giorni per uscire dall’indifferenza
(segue da pag. 1)

Complesso parrocchiale terminato (1990)

Cantiere della costruenda chiesa

Quando nasce un bambino, nasce una
mamma; quando muore un bambino, muore
una mamma. Il Mandorlo è un’équipe di psi-
cologhe, psicoterapeute, specializzate nell’a-
scolto e nell’accompagnamento di coloro
che hanno vissuto un aborto spontaneo, un
aborto terapeutico o un’interruzione volon-
taria di gravidanza (IVG).

La donna, fin dall’inizio del concepimento
entra in uno stato di particolare fragilità psi-
cologica, dovuto a un profondo e strutturale
cambiamento sia fisico sia psicologico carat-
teristico della gravidanza.

L’ambivalenza che la donna prova, specie
in caso di gravidanza non desiderata, è uno
tra i fattori che maggiormente possono dare
origine a disturbi psicologici dopo l’aborto
procurato. Talvolta, infatti, il vissuto imme-
diatamente dopo l’intervento è quello di una
grave perdita, di un senso di vuoto incolma-
bile, di profonda angoscia, di perdita di senso
della propria esistenza…

Altre volte, il vissuto viene allontanato e si
presenta successivamente, a volte anche anni
dopo o in concomitanza con una nuova gra-
vidanza.

Nel caso di aborto spontaneo la donna vive
un lutto insieme a sentimenti di inadeguatez-
za, disistima, tratti depressivi, fino ad arriva-
re ad un rifiuto del proprio corpo e della pro-
pria femminilità. Il bimbo che non ha visto la
luce, spesso diviene un fantasma, che non ha
nome con cui essere ricordato e non ha un
luogo dove possa essere pianto: tutto questo
accresce il senso di solitudine e di vuoto.

L’aborto spontaneo o provocato porta alla
morte, quindi, non solo del bimbo nel grem-
bo, ma anche di una parte di quella donna,
(già mamma dal momento del concepimen-
to) che, spesso, da quel momento incomincia
a soffrire e a presentare disturbi psicologici
importanti.

Il dolore della mamma che ha abortito è un
dolore che spesso non si dice, che non si vuo-
le dire, che non di deve dire per paura, per so-
litudine, perché è un dolore senza dignità.

Se ci occupiamo della vita dei più fragili,
non possiamo non occuparci di quelle donne
che hanno detto no alla vita non solo del bam-
bino, ma anche ad una parte della loro vita alla
quale hanno rinunciato.

Il Mandorlo propone un percorso di psico-
terapia breve focalizzata, in cui l’ascolto,
l’accoglienza e l’accettazione dei vissuti do-
po l’aborto trovano spazio per l’elaborazione
e lo sviluppo di nuove potenzialità.

Far emergere i vissuti, mettere in relazione
le esperienze e la storia personale aiuta a spie-
gare le azioni e le reazioni di fronte agli eventi.

L’obiettivo è di dare valore ad un dolore
che, spesso, rimane sospeso.

La sofferenza si può superare, ma bisogna
attraversarla. Il Mandorlo si occupa dell’a-
scolto, dell’accompagnamento e del soste-
gno anche dei famigliari che sono stati coin-
volti nell’aborto; primo fra tutti il padre, ma
anche i nonni o figure amiche che soffrono la
perdita del bimbo mai nato.

Il Mandorlo, segno di rinascita e di risurre-
zione, è il primo albero che a primavera mo-
stra i suoi fiori dopo il gelido inverno…

Prendersi cura di chi ha vissuto il gelo che
un aborto porta nel proprio cuore significa
aiutare la persona a rifiorire, significa crede-
re che dopo tanta freddezza c’è la possibilità
di sperare ancora…

L’équipe delle psicologhe del Mandorlo
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